L’Eucaristia: 

prossimità di Dio

Stasera vogliamo fermarci con cuore grato davanti a Colui che si è fatto e continua a farsi nostro prossimo. Gesù è colui che ha pietà di ciascuno di noi come suo prossimo: egli è colui che desidera essere chiamato nostro samaritano. «La parola samaritano significa custode … E chi è il custode, se non Colui del quale è stato detto: Il Signore custodisce i piccoli? ... Questo samaritano è Colui che è disceso dal cielo … colui che è asceso al cielo, il Figlio dell’uomo che è nel cielo ... che si fece simile a noi … e si fece vicino donandoci la sua misericordia» (cfr. Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca 7, 74). Gesù ci usa misericordia … perché noi possiamo godere di lui e usarci misericordia gli uni verso gli altri, ma sempre per godere di lui (cfr. Agostino, La dottrina cristiana I, 30, 33).
In piedi rivolti verso il Tabernacolo
P.: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen

Invitatorio: (tono 8G) (cfr. salmo 99)

       (Solista)   Acclamate al Signore, voi tutti della terra*

Servite il Signore nella gioia,

Presentatevi a lui con esultanza*

riconoscete che il Signore è Dio.

(tutti)      Ti lodino i popoli, Dio,*


ti lodino i popoli tutti.

(Solista)  Varcate le sue porte con inni di grazie,*

I suoi atri con canti di lode,

Lodatelo, benedite il suo nome,*

Perché buono è il Signore.

(tutti)      Ti lodino i popoli, Dio,*


ti lodino i popoli tutti.

Mentre il sacerdote espone il Santissimo Sacramento, in ginocchio cantiamo:

Canto di esposizione
Silenzio di adorazione 

In piedi.

P. Ascoltate la Parola del dal Vangelo secondo Luca                (Lc. 10, 21.23.25-37)

21In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.»

23E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete.».

25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Parola del Signore

Tutti: Lode a Te, o Cristo 

Spazio di contemplazione

Stando pur seduti

L.1  “E a me chi è vicino?”, di Silvano Fausti

La parabola del samaritano è una miniatura di quel volto di Dio rivelato nell’Antico Testamento, che Gesù riflette pienamente nel suo: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv.14,9). É rivolta al dottore della legge, perché veda l’amore Padre/Figlio aperto ai piccoli. Egli è uno che, tutto teso nello sforzo di amare Dio e il prossimo, giustamente si chiede: «Ma a me chi vuol bene?». Per l’uomo, infatti, prima dell’amare, viene l’essere amato: di amore si muore, di essere amato si vive! … Ordinando: «Va’, e anche tu fa’ lo stesso» (v. 37), Gesù non ribadisce una legge impossibile. Sarebbe una beffa, non una risposta alla domanda: «che fare per ereditare la vita?» (v. 25). Fa invece un annuncio evangelico: in lui, il samaritano, Dio si è preso cura di me e mi ha amato; perché anch’io, guarito dal mio male, possa amare lui con tutto il cuore e i fratelli come me stesso … C’è uno bollato come samaritano (Gv 8,48), perché, accogliendo i peccatori, trasgredisce tutta la Legge. Costui, che va oltre ogni limite per farsi vicino all’uomo, rivela in realtà l’amore del Padre.

(tratto da Una comunità legge il Vangelo di Luca)

Breve spazio di silenzio

P.  Il nostro Dio vuole chiamarsi nostro prossimo. Diciamo insieme:


Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno!
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte scendiamo da “Gerusalemme a Gerico” e ci nascondiamo lontano da te; tu ci «vedi» da lontano, fossimo anche all’estremità della terra! 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno!
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte fuggiamo da te; tu ci vieni incontro in ogni abbandono, fino a dire: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte siamo incappati nei briganti; tu sei finito per noi tra i malfattori. 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte siamo stati spogliati della tua immagine; la tua nudità ci ha rivestito. 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte siamo stati coperti di percosse; dalle tue piaghe siamo stati guariti. 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.3   Signore Gesù, anche noi tante volte siamo stati abbandonati mezzi morti; il tuo abbandono totale alla morte ci ha dato la vita. 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.2   Signore Gesù, anche noi tante volte abbiamo lasciato il Padre, perdendo la vita; tu ce l’hai ridonata, consegnandoti al Padre. 

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 
L.2   Signore Gesù, tu sei sceso, hai visto, ti sei commosso, ti sei fatto vicino a noi e hai fasciato le ferite del nostro cuore, perché sei grazia e misericordia.

Tutti: Sei il mio Dio, che mi ami di amore eterno! 

(tratto da Una comunità legge il Vangelo di Luca)

Spazio di contemplazione

L.1:  Ora anch’io posso riamare il Signore di tutto cuore, unirmi a lui e diventare una sola cosa con lui. E perché nessuna briciola d’amore venisse sottratta all’uomo che egli ama, si è identificato con chi è nel bisogno estremo; così che, amando l’ultimo, abbraccio insieme lui e ogni uomo: «ogni volta che avrete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli minimi, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Posso quindi amare con cuore indiviso lui e il vicino. Da quando lui mi si è fatto vicino e fratello, posso amare Dio e l’uomo con lo stesso e identico amore con cui il Figlio e il Padre si amano … Sulla croce, albero della verità, hai voluto farti tutto ciò che noi siamo e non vogliamo essere, per darci il tuo regno che avevamo rifiutato sull’albero della menzogna. Hai chiuso così nelle tue braccia aperte ogni lontananza e hai compiuto la tua missione di Figlio: offrire a tutti i fratelli la misericordia del Padre.

(tratto da Una comunità legge il Vangelo di Luca)

Breve spazio di silenzio

P. Siamo tra quelli dei quali il Samaritano si è preso cura e siamo abilitati a percorrere il suo stesso cammino. Preghiamo insieme dicendo: 

Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, pane di vita, ti sei fatto fame per nutrirci nel cammino.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, acqua viva, ti sei fatto sete per dissetarci nel deserto.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, accoglienza, ti sei fatto esule per ospitarci nella fuga.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, gloria, ti sei fatto nudità per rivestirci nella vergogna.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, forza, ti sei fatto debolezza per visitarci nella malattia.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, Figlio, ti sei fatto schiavo per liberarci dalle catene.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
L.3: Tu, giusto, ti sei fatto condannare per inchiodare il documento della nostra condanna e vincere in te ogni inimicizia.

Tutti:  Ora il comandamento dell’amore è buona notizia, dono per tutti
(*tratto da una comunità legge il Vangelo di Luca)
Spazio di contemplazione

L.4 “Il Samaritano”, di Enzo Bianchi
… Quel samaritano identificato solo dall’appartenenza a un gruppo disprezzato, passando accanto all’uomo gravemente ferito, che non chiede aiuto né grida, potrebbe anche lui andare oltre. Tuttavia gli si fa prossimo, perché nel vederlo è commosso, è preso da viscerale compassione … Lui, solo lui, trasforma la sua “visione” in un atteggiamento di compassione. Il racconto di Gesù qui si fa molto preciso, quasi al rallentatore: il samaritano è preso da viscerale compassione per quest’uomo, si fa prossimo a lui, gli si avvicina, gli fascia le ferite, vi versa sopra olio e vino, lo carica sul suo giumento, lo porta a una locanda, si prende cura di lui. Compie sette azioni, cioè fa un’azione completa ... All’origine del comportamento del samaritano vi è la prossimità, l’essersi fatto vicino al malcapitato, e in quella vicinanza del faccia a faccia si manifesta la compassione viscerale, che è partecipazione alla sofferenza altrui, compassione, soffrire insieme. La prossimità permette la compassione e la compassione a sua volta genera il comportamento responsabile, che risponde al grido di dolore dell’uomo. È stato decisivo il guardare, il vedere l’altro, l’avvicinarsi a lui, rendendolo, da sconosciuto e lontano, prossimo … 

(Raccontare l’amore, parabole di uomini e donne)

Breve spazio di silenzio

P. Rivolgiamo al Padre la nostra fiduciosa preghiera e diciamo:

Ascoltaci Signore

L.5  Fa’ o Signore che la tua Chiesa impari a farsi prossimo, e nella prossimità agisca e si avvicini a ogni uomo, scoprendo il suo vero bisogno e lasciandosi commuovere profondamente. Preghiamo:

Tutti: Ascoltaci Signore

L.5  Fa’ o Signore che la nostra società impari a non cercare motivi per lasciare i tanti “mezzi morti” di oggi al loro destino, magari anche affidandoli a te, ma faccia tutto quello che può per aiutarli.Preghiamo:

Tutti: Ascoltaci Signore

L.5  Fa’ o Signore che le tante persone che cadono nelle mani dei banditi di oggi, possano essere viste e fatte oggetto di vera carità. Preghiamo:

Tutti: Ascoltaci Signore

L.5  Fa’ o Signore che tanti giovani sappiano seguirti vivendo un amore fattivo, concreto, reale, un amore che è compassione.Preghiamo:

Tutti: Ascoltaci Signore

L.5  Fa’ o Signore che anche per noi il valore della vita dell’altro ci trovi disponibili a mutare i nostri piccoli progetti, per guardarlo, vederlo, avvicinaci a lui e rendendolo, da sconosciuto e lontano, prossimo. Preghiamo:

Tutti: Ascoltaci Signore

Seguono le intercessioni spontanee

P. E ora a conclusione delle nostre invocazioni, cantiamo insieme la preghiera che Cristo stesso ci ha insegnato: 

Padre nostro (cantato)

Orazione finale: 

P. Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,

nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento

e fa’ che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Tutti: Amen

Mentre il sacerdote ripone il Santissimo Sacramento, cantiamo:
Canto finale

L’Eucaristia: 

la forza della missione

Il tempo è un cammino, la cui meta è essere con Colui che da sempre e per sempre è-con-noi. Ciò sarà quando, attraverso la testimonianza dei discepoli, e quindi nostra, tutti diventeranno figli e fratelli. Gesù ha perciò affidato alla sua Chiesa il compito di testimoniare l’amore del Padre ai fratelli che ancora non lo conoscono. Noi siamo la sua Chiesa. Non dobbiamo ammaestrare. La nostra missione è comunicare lo stesso potere che Gesù ha comunicato a noi: quello di ascoltare e fare la Parola, per diventare un popolo che dà il frutto del Regno. Gesù non ci ha lasciati soli in questo compito: Egli infatti è con noi fino alla fine dei tempi.

P. Iniziamo nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

A. Amen
Invitatorio 

Venite, cantiamo al Signore,*

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

A. Venite adoriamo il Signore nostro Dio

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,*

a lui acclamiamo con canti di gioia.

A. Venite adoriamo il Signore nostro Dio

Perché grande Dio è il Signore,*

grande re sopra tutti gli dèi.

A. Venite adoriamo il Signore nostro Dio

Entrate: prostràti, adoriamo,*

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 

A. Venite adoriamo il Signore nostro Dio

Canto ed esposizione dell’Eucaristia

Spazio per l’adorazione silenziosa
Acclamazione 

Tutti: Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.

Andate e fate discepoli tutti i popoli,*

battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 

insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. *

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo .



(Mt. 28,19-20)
Tutti: Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.

P. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca            (Lc. 24,13-35)
13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro[...] 28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Spazio per l’adorazione silenziosa

L.1 “Una comunità legge il Vangelo di Luca”, di p. Silvano Fausti

L’esperienza dell’eucaristia ci porta in comunione con l’esperienza degli Undici, che videro e toccarono la carne del Signore. C’è un toccare e vedere spirituale che è più reale e più importante di quello fisico!

La differenza tra noi e loro sta nel fatto che essi contemplarono e toccarono la sua carne anche fisicamente, noi invece la contempliamo e tocchiamo solo spiritualmente, attraverso la testimonianza della loro parola e il memoriale eucaristico. La Parola e il pane sono la presenza costante del Risorto nella sua Chiesa.

Colui che «fu visto da Simone» è il medesimo che anche noi «riconosciamo». Il Vivente ci è venuto incontro mentre scendevamo da Gerusalemme. Ci ha visto: ci si è fatto vicino, ci ha medicato con il suo olio e il suo vino. Il nostro cuore ha ricominciato ad ardere, intuendo nella sua parola la verità nostra e di Dio; i nostri occhi si sono spalancati, riconoscendolo nel pane. Ormai lui è in noi e noi in lui. Il nostro cammino diventa il suo. L’eucaristia si fa missione: diventiamo suoi testimoni, iniziando da Gerusalemme fino agli estremi confini della terra. La nostra vita è la sua stessa: quella del Figlio che va verso i fratelli. Avendo sperimentato la cura del Samaritano per noi, possiamo obbedire al suo comando che ci dà la vita eterna; «Va’, e anche tu fa’ lo stesso» (10,37). L’incontro con lui attraverso la Parola e il pane continuamente ci guarisce: i nostri piedi si volgono dalla fuga al suo stesso cammino, il nostro volto passa dall’oscurità della tristezza alla luce della gioia, la nostra testa, senza cervello, si dischiude alla comprensione, il nostro cuore, raggelato e lento, comincia a pulsare e ardere, i nostri occhi, appannati dalla paura, si aprono a contemplare lui, e la nostra bocca, indurita nel litigio col fratello, canta lo stesso alleluia di tutti i salvati della storia. Siamo nati, e continuamente nasciamo, come uomini nuovi.

Spazio per l’adorazione silenziosa

Preghiera corale

L.2. Acclamiamo al Signore Gesù, Pastore e Guida nel cammino che conduce alla vita eterna.

Solo: Sorgente di vita per gli uomini di tutto il mondo:

Tutti: noi speriamo...

Solo: Figlio di Dio, che abiti tra noi:

Tutti: noi speriamo…

Solo: Porta, che accogli nella comunione ecclesiale:

Tutti: noi speriamo…

Solo: Fondamento perenne della Chiesa:

Tutti: noi speriamo…

Solo: Mediatore eterno, che ascolti e avvalori la preghiera della tua comunità:

Tutti: noi speriamo…
Spazio di contemplazione

Testo di meditazione
L.3 “Una comunità legge il Vangelo di Luca”, di p. Silvano Fausti

La forza di questa testimonianza è lo Spirito santo, la potenza dall’ alto (v. 49). Come scese su Maria, scenderà su di loro (1,35; At 1,8; 2,1ss.33). L’incarnazione di Dio nella storia non solo continua, ma giunge così al suo stadio definitivo. Siamo negli ultimi giorni (At 2,17), in cui si vive ciò che è per sempre. Dio ha reso perfetta la sua solidarietà con l’uomo: al tempo degli antichi tu « avanti a noi» come legge per condurci alla terra promessa; al tempo di Gesù fu «con noi» per aprirci e insegnarci la strada al Padre; ora, nel tempo della chiesa, è «in noi» come vita nuova. Il Padre nel suo amore ci ha donato il Figlio; il Figlio, nello stesso amore, ci ha donato il suo Spirito; ora lo Spirito è la nostra vita piena nel Figlio, in cui amiamo il Padre e i fratelli. Il seme già è piantato e germogliato. Deve crescere e portare la pienezza del suo frutto, fino a quando Dio sarà tutto in tutti (1Cor 15,28). Allora sarà la festa del raccolto.

Gesù ha terminato la sua missione. Noi la continuiamo nello spazio e nel tempo. In lui e come lui, ci facciamo prossimi a tutti i fratelli, condividendo con loro la parola e il pane, curando con l’olio e il vino le loro ferite mortali. Da Gerusalemme fino agli estremi confini della terra, l’universo e quanto contiene, tutto sarà ricolmo della Gloria. Allora l’uomo avrà ritrovato pienamente se stesso.  E sarà salvo, lui e la sua storia.

Spazio per l’adorazione silenziosa

Breve introduzione musicale

Cantico dal Nuovo Testamento, 12 (Col. 1,3.12-20):
Monache: Ringraziamo con gioia il Padre*


    che ci ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

A. È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre*

     e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore,

Monache: per mezzo del quale abbiamo la redenzione,*


    il perdono dei peccati.

A. Egli è immagine del Dio invisibile,*

     primogenito di tutta la creazione...

Monache: Tutte le cose sono state create*


     per mezzo di lui e in vista di lui.

A. Egli è prima di tutte le cose*

     e tutte in lui sussistono.

Monache: Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa.*


    Egli è principio, 

A. primogenito di quelli che risorgono dai morti,*

     perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.

Monache: È piaciuto infatti a Dio*


    che abiti in lui tutta la pienezza

A. e che per mezzo di lui e in vista di lui*

     siano riconciliate tutte le cose,

Tutti: avendo pacificato con il sangue della sua croce*

         sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Spazio di contemplazione

Preghiera  di invocazione:

L.4 Come i discepoli, anche noi siamo chiamati a far conoscere a tutti i fratelli il Signore Gesù come nuovo volto di Dio e salvezza dell’uomo. Sia coloro dai quali fu visto, sia tutti noi ai quali fu testimoniato, giungiamo a lui attraverso l’annuncio che lo rivela risorto, il ricordo della sua parola e il suo gesto di spezzare il pane. La nostra debolezza sarà il vaso della sua potenza, poiché Dio è l’Emmanuele. Non solo “colui che è”, ma “colui che è con”. Egli rimane per sempre con noi, anzi in noi, perché “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”. 

Ripetiamo insieme: 

Tutti: Rendici tuoi testimoni, o Signore

L.4 Per la Chiesa: Tu o Gesù chiedi alla tua Chiesa di esserti testimone, fa’ che ti ricordi come maestro, che ti tenga sempre davanti agli occhi e nel cuore, per vivere come hai vissuto tu. Preghiamo:

Tutti: Rendici tuoi testimoni, o Signore

L.4 Per l’umanità: Tu o Gesù ti fai vicino a tutti, fa’ che ti possa incontrare nella sua vicenda quotidiana di viandante, poiché tu ti associ al suo cammino e non ti allontani da lei, anche se lei si allontana da te. Preghiamo:

Tutti: Rendici tuoi testimoni, o Signore

L.4 Per i sofferenti: Tu o Gesù ci hai rivelato il vero volto del Padre, fa’ che quanti sono nel dolore e hanno paura di Dio, ti scoprano rivolto a loro, poiché li hai già perdonati e salvati. Preghiamo:

Tutti: Rendici tuoi testimoni, o Signore

L.4 Per noi:Tu o Gesù vuoi che nessuno sia escluso dall’amore del Padre, fa’ che nessuno di noi, chiudendosi all’altro, si chiuda a te. Preghiamo:

Tutti: Rendici tuoi testimoni, o Signore

Seguono le intercessioni spontanee

P. E ora concludiamo la nostra supplica, cantando insieme la preghiera che Cristo stesso ha insegnato ai suoi discepoli: 
Padre nostro (cantato)

Orazione finale: 

P. Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all’ Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa’ che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.

Tutti: Amen

Canto di reposizione dell’Eucaristia

